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La definizione dello scopo non lucrativo ed il divieto di 

distribuzione degli utili

Dal sito www.treccani.it la definizione di:

LUCRO

s. m. [dal lat. lucrum]. – Guadagno materiale, vantaggio economico. Nell’uso com. ha di solito un senso peggiorativo
(sottolineatura del redattore): l. eccessivo, esorbitante; un turpe l.; avidità di lucro; attività esercitata a scopo o senza scopo
di lucro; non fa nulla se non per lucro; considerare la scienza come fonte di lucro; trarre lucro dall’arte. Con sign. più
oggettivo in alcune locuz. del linguaggio econ. e giur.: l. dotale (ora abrogato), la quota di dote che il marito, in caso di sua
sopravvivenza alla moglie, era autorizzato a trattenere …………..

L'art. 2247 del Codice Civile, che definisce il contratto di società, recita:
"Con il contratto di società due o più persone conferiscono beni o servizi per l'esercizio in comune di una attività economica
allo scopo di dividerne gli utili".

Quindi lo scopo principale di una società non è solo conseguire degli utili ma di dividerli fra i soci della medesima.
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Dal sito www.treccani.it la definizione di:

NON PROFIT

Nel linguaggio economico, si dice di organismi privati molto diversi fra loro (associazioni, comitati, fondazioni ecc.) unificati
dal divieto fissato per statuto di distribuire i profitti ai membri che ne fanno parte o ai dipendenti, e dall’obbligo di reinvestirli
completamente nell’attività svolta (sottolineatura del redattore). Operano soprattutto nei campi dell’assistenza sociale, della
cultura, della sanità e della cooperazione internazionale.

NON PROFIT/NO PROFIT

«La locuzione non profit (o non-profit) è di origine angloamericana ed è stata coniata per indicare la caratteristica di
organizzazioni, enti che operano 'senza scopo di lucro, senza profitto. Anche in italiano l'avverbio di negazione non ricorre
come elemento iniziale di formazioni derivate e ha assunto la funzione di prefisso, per negare o escludere il significato della
base nominale che segue (non stop, non ente, non luogo, non senso, quest'ultimo calco dell'inglese nonsense e registrato dai
vocabolari nelle diverse forme in cui ormai ricorre in italiano nonsense, nonsenso, non-senso e non senso).
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C'è un'ulteriore breve considerazione da fare su queste due forme, ambedue ormai diffuse e accolte come corrette (non
profit, anche nella variante non-profit è attestata dal 1992 e registrata nei principali dizionari dell'uso che segnalano, nella
maggior parte dei casi, anche no profit come variante): i due prefissi, almeno inizialmente, si sono distribuiti secondo
sfumature di significato leggermente diverse da attribuire al composto. Il primo elemento no dei composti no global, no
logo ecc. contiene infatti, oltre alla valenza semantica della semplice negazione, un valore aggiuntivo di 'rifiuto', 'opposizione'
a qualcosa che il non semplice non esprime…» (Accademia delle Crusca).

Le due modalità di esprimere la negazione hanno sfumature differenti.
“Non profit” è la contrazione di “Not for profit”, quindi “Non per profitto”; è evidente come non si neghi in toto la presenza di
profitti bensì si affermi come questa non sia l’obiettivo ultimo di un ente che non può redistribuire i profitti.
La locuzione “No profit” sottintende invece una negazione assoluta, perentoria nel rifiutare l’ipotesi di produrre un
qualunque profitto.

La presenza di un profitto – che non può essere distribuito – è indice di oculata amministrazione: lo stesso profitto servirà
nell’anno nuovo a sviluppare le attività sociali oppure, con delibera dell’assemblea (per le associazioni) o del Consiglio di
Amministrazione (per le fondazioni), potrà essere vincolato per impieghi futuri o come riserva.
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Sentenza 10 dicembre 2020, C-488/18 della Corte di Giustizia UE

In riferimento alla nozione di “organismo senza fine di lucro”, la Corte rileva che tale qualificazione dev’essere effettuata con 
riferimento allo scopo da esso perseguito, nel senso che tale organismo non deve mirare a produrre profitti per i suoi 
membri, contrariamente alla finalità di un’impresa commerciale.
Una volta che le autorità nazionali competenti abbiano accertato che un organismo soddisfa tale requisito tenuto conto del 
suo oggetto statutario, il fatto che detto organismo realizzi successivamente profitti, anche se da esso perseguiti o generati 
sistematicamente, non può porre in discussione la qualificazione iniziale di tale organismo, fintanto che tali utili non siano 
distribuiti ai suoi membri.
L’assenza di fini di lucro di tali organismi presuppone che questi ultimi, per tutta la loro esistenza, e anche al momento del 
loro scioglimento, debbano astenersi infatti dal generare profitti per i loro membri. Se così non fosse, un organismo di 
questo tipo potrebbe, infatti, eludere tale requisito distribuendo ai propri membri, dopo il suo scioglimento, i profitti da 
esso generati tramite l’insieme delle sue attività, pur avendo beneficiato dei vantaggi in particolare fiscali relativi a tale 
qualificazione come "organismo senza fini di lucro".
Ne consegue che può essere qualificato come "organismo senza fini di lucro", ai sensi dell’art. 132, paragrafo 1, lettera m),
della direttiva IVA, soltanto l’organismo il cui patrimonio sia destinato continuativamente alla realizzazione del suo oggetto 
sociale e non possa essere trasferito ai suoi membri dopo lo scioglimento di tale organismo, nella misura in cui tale 
patrimonio superi le quote di capitale versate da tali membri e il valore corrente dei contributi in natura da essi conferiti.
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Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 117

«Art. 8. Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo di lucro

1. Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo di eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate comunque
denominate è utilizzato per lo svolgimento dell'attività statutaria ai fini dell'esclusivo perseguimento di finalità civiche,
solidaristiche e di utilità sociale.

2. Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve
comunque denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi
sociali, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento individuale del rapporto associativo….»

«Art. 9. Devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento
1. In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio residuo è devoluto, previo parere positivo dell'Ufficio di cui all'articolo
45, comma 1, e salva diversa destinazione imposta dalla legge, ad altri enti del Terzo settore secondo le disposizioni
statutarie o dell'organo sociale competente o, in mancanza, alla Fondazione Italia Sociale. Il parere è reso entro trenta
giorni dalla data di ricezione della richiesta che l'ente interessato è tenuto a inoltrare al predetto Ufficio con raccomandata
a/r o secondo le disposizioni previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, decorsi i quali il parere si intende reso
positivamente. Gli atti di devoluzione del patrimonio residuo compiuti in assenza o in difformità dal parere sono nulli.»
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Risulta quindi evidente che il Legislatore, attraverso specifiche disposizioni, abbia inteso impedire ogni uso strumentale di enti
(ETS) che beneficiano delle agevolazioni fiscali previste dal CTS:

- da un lato, con l’art. 8 del CTS, si è voluto assicurare l’utilizzo appropriato delle risorse nel periodo di operatività dell’ETS,
attraverso il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili ed avanzi di gestione e vincolando l’impiego degli stessi utili
alla realizzazione delle attività statutarie. In altre parole destinazione esclusiva delle risorse finanziarie e strumentali degli ETS
al perseguimento degli scopi istituzionali;
- dall’altro, con l’art. 9 del Codice, il legislatore ha voluto evitare possibili trasferimenti di patrimonio al di fuori del comparto
degli ETS vincolando la devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento dell’ente o di perdita della condizione di ETS.

Tralasciando il caso della distribuzione diretta degli utili, sempre l’art. 8 del CTS, al comma 3, fornisce, peraltro senza
escluderne altre, una elencazione (tassativa … «… si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili …») delle
fattispecie considerate quale distribuzione indiretta di utili, :

(1)
corrispondere ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali, compensi individuali non proporzionati
all’attività svolta, alle responsabilità assunte e alle specifiche competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che
operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni.
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(2)
corrispondere a lavoratori subordinati o autonomi, retribuzioni o compensi superiori del quaranta per cento rispetto a
quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai contratti collettivi salvo comprovate esigenze attinenti alla necessità di
acquisire specifiche competenze ai fini dello svolgimento delle attività di interesse generale;

(3)
acquistare beni e servizi per corrispettivi superiori al loro valore normale in assenza di valide ragioni economiche;

(4)
cedere beni e prestare servizi, a condizioni più favorevoli di quelle di mercato, a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai
componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne facciano
parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore dell’organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro
affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate,
esclusivamente in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni o prestazioni non costituiscano l’oggetto dell’attività di
interesse generale;

(5)
corrispondere interessi passivi su prestiti superiori ad un determinato limite, a favore di soggetti diversi dalle banche e dagli 
intermediari finanziari autorizzati.
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Le ultime tre fattispecie sono intuitive e risulta preferibile soffermarsi sulle prime due.

La prima – art. 8 comma 3 sub a) «la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali ……….» -
richiede, innanzitutto, una verifica puntuale del testo statutario, laddove sia prevista la totale gratuità delle cariche sociali e
tenuto conto di quanto previsto dall’art. 34 in capo alle organizzazioni di volontariato.

In seconda battuta, la determinazione e corresponsione di compensi agli amministratori di enti non profit trova limiti variabili
in base alla tipologia di ente e al regime applicabile. Per cui – sinteticamente – si possono individuare le seguenti categorie:

• Enti fuori dal Terzo settore e che ricevono contributi pubblici: articolo 6,comma 2, del Dl 78/2010, la carica degli organi
collegiali è onorifica essendo ammesso solo il rimborso delle spese sostenute ove previsto;

• Enti fuori dal Terzo settore e che non ricevono contributi pubblici: ammessa la corresponsione di un compenso ai
componenti degli organi sociali, seppure limitata in ragione della natura non lucrativa dell’ente e (come contenuto in una
sentenza del Tar) utilizzo delle indicazioni contenute nel Dlgs 117/2017 quale parametro di congruità;

• ONLUS: trova applicazione, per il momento, l’articolo 10, comma 6 DLgs 460/1997, che prevede la possibilità di retribuire
gli amministratori entro un limite annuo non superiore al compenso massimo previsto per il presidente del Collegio
sindacale di società per azioni (Dpr 645/1994 e DL 239/1995);

• ASD: secondo le indicazioni di prassi (risposta a interpello dell’Agenzia delle Entrate n. 452 del 2019), fino a quando sarà in
vigore il regime Onlus, alle Asd si applica in via estensiva il medesimo limite retributivo visto in precedenza per tali enti

• Enti del Terzo Settore: art. 8 comma 3 sub a)
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In terzo luogo, per quanto concerne l’adempimento di pubblicità sui compensi, in linea con quanto previsto dall’art. 14,
comma 2^, prevede in capo agli ETS con ricavi ricavi/rendite, proventi o entrate superiori a 100mila euro annui l’obbligo di
pubblicare annualmente e tener aggiornare sul proprio sito gli eventuali compensi/emolumenti o corrispettivi attribuiti a
qualsiasi titolo ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, nonché a dirigenti e associati.

Tutto ciò premesso, la disciplina prevista all’articolo 8, comma 3, del CTS in tema di compensi, in assenza di elementi definitori
di soglie, di prassi amministrativa o di consolidata giurisprudenza in materia, rischia di generare interpretazioni diverse
e utilizzi non uniformi laddove si richiama l’attività svolta, le responsabilità assunte e le specifiche competenze tanto più se la
definizione dei compensi debba essere confrontata con quelli di enti che operano nei medesimi o analoghi settori e
condizioni.
Perlomeno si può commentare che tale disciplina sia più «elastica» rispetto a quella prevista dalla normativa Onlus, in quanto
non viene fissata una soglia annua da rispettare nei compensi.
Sarà comunque necessario prevedere una retribuzione proporzionata e commisurata all’incarico svolto, onde evitare
contestazioni in materia e relativi provvedimenti sanzionatori.
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La seconda fattispecie – art 8 comma 3 sub b) «la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi ….» - prova la volontà
del legislatore a porre un forte limite ai livelli salariali corrisposti nel terzo settore ritenendo derogabile il tetto del 40%
esclusivamente in presenza della necessità di acquisire specifiche professionalità per attività riferibili a interventi e prestazioni
sanitarie, formazione universitaria e post-universitaria e ricerca scientifica di particolare interesse sociale.

Il divieto di superamento della percentuale, da intendersi tassativo, interviene in modo molto forte nella dinamica contrattuale
che normalmente è lasciata alle parti contraenti e, quindi, gli Enti del Terzo Settore rischierebbero di non poter
contrattualizzare i soggetti più qualificati e che meglio potrebbero garantire il buon esito delle missioni gestite poiché solo
parzialmente potrebbero intervenire sulla variabile retributiva. Le resistenze a tale disposizione sono quindi conseguenti al
fatto che:

- gli operatori, profit e non profit, potrebbero agire nel mercato unico del lavoro con regole d’ingaggio diverse a tutto
discapito della qualità delle prestazioni dei secondi;

- si interviene sui rapporti retributivi di soggetti che di norma non hanno alcun legame associativo con l’ente e che sono
legati allo stesso solo da vincoli contrattuali.

Al fine della verifica della coerenza del proprio impianto retributivo con la prescrizione di legge, ciascun Ente dovrà verificare
con attenzione tutte le voci retributive scaturenti da prassi interne o da contrattazione individuale.
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Vale la pena ricordare che l’articolo 10, comma 6, lettera e, del decreto legislativo n. 460 del 1997 prevedeva, quale
corresponsione indiretta di utili, il riconoscimento ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20% rispetto a
quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime. Norma antielusiva di tipo sostanziale, della quale si
poteva chiedere disapplicazione, ai sensi dell‘ art. 37 bis, comma 8, del DPR 600/1973.

L’analisi dei compensi complessivamente corrisposti al dipendente dovrà essere fatta con riferimento a tutto ciò che deriva
dalla contrattazione collettiva applicata. Dovranno essere prese in considerazioni, vista la genericità del disposto di legge,
tutti gli elementi retributivi fissi o variabili, ivi compresi premi, gratificazioni, raggiungimento obiettivi e indennità. Il codice
richiama l’art. 51 del Dlgs 81/2015 e pertanto si deve fare riferimento alle retribuzioni previste da tutti i livelli di
contrattazione collettiva, da quello nazionale a quello aziendale.

Specularmente al divieto di applicare salari troppo elevati, l’articolo 16 del Codice stabilisce che i lavoratori degli ETS abbiano
diritto ad un trattamento economico e normativo non inferiore a quello previsto dai contratti collettivi del già citato articolo
51 e che “in ogni caso, in ciascun ente del Terzo settore, la differenza retributiva tra lavoratori dipendenti non può essere
superiore al rapporto uno a otto, da calcolarsi sulla base della retribuzione annua lorda”. In questo caso la norma vieta
utilizzo di lavoratori sottopagati (sarebbe paradossale il contrario …) ma anche l’esistenza di una forbice retributiva tra i
dirigenti degli enti e i singoli lavoratori troppo ampia e comunque superiore al rapporto uno a otto.

Altro aspetto che merita attenzione è la circostanza che la disposizione dell’art. 8 del CTS prevede il medesimo tetto con
riferimento sia alle prestazioni di lavoro subordinato che autonomo.
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Il testo del Dlgs 460/ 1997 si riferiva esclusivamente ai dipendenti ma in via interpretativa l’Agenzia delle Entrate lo applicava
anche ai soggetti «autonomi» (la Circolare del 26/06/1998 n. 168 - Min. Finanze - Dip. Entrate Aff. Giuridici Serv. VI faceva
riferimento a corrispettivi superiori a quelli stabiliti dalle tariffe professionali)

Un ulteriore riferimento ai rapporti di lavoro viene evidenziato all’articolo 17 ove si disciplina la figura del volontario.
Secondo il codice l'attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario.
Al volontario possono essere rimborsate soltanto le spese effettivamente sostenute e documentate. Lo status di volontario
pertanto risulta incompatibile con qualunque contratto di lavoro sia dipendente che autonomo.

Il mancato rispetto delle fattispecie indicate comporterà l’impossibilità di iscrizione al RUNTS e l’applicazione della sanzione
amministrativa pecuniaria di cui all’art. 91, comma 1, a carico degli amministratori.

Il mancato rilascio entro il 31 dicembre 2022, da parte della Commissione europea, dell’autorizzazione ex art. 101 comma 10
del DLgs. 117/2017 (Codice del Terzo settore), prevista per la piena efficacia della riforma unitamente all’operatività del
RUNTS, già avviata dal 23 novembre 2021 (data così individuata dal decreto direttoriale n. 561/2021), ha come effetto diretto
l’impossibilità di dare avvio ai regimi fiscali agevolati ex artt. 80 e 86, previsti nel Titolo X del Codice, e il mantenimento delle
varie norme di favore attualmente vigenti, sia per gli enti per i quali è prevista la trasmigrazione automatica ex art. 54 del
DLgs. 117/2017 nel RUNTS (ODV e APS), sia per quelli che, in attesa della singola e autonoma valutazione in corso, non vi
sono ancora entrati.
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Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 112, titolato “Revisione della disciplina in materia di impresa sociale”

Per le imprese sociali - quelle che esercitano in via stabile e principale una o più attività d’impresa di interesse generale per il
perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale - in materia di assenza dello scopo di lucro e destinazione
degli utili di impresa, è previsto:
- destinazione degli utili ed avanzi di gestione allo “svolgimento dell’attività statutaria o ad incremento del patrimonio”;
- divieto di distribuzione, anche in forma indiretta, di utili e avanzi di gestione a fondatori, soci o associati, lavoratori

dipendenti e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali
- nelle imprese sociali costituite nelle forme di cui al libro V del codice civile è ammesso il rimborso al socio del capitale

effettivamente versato ed eventualmente rivalutato o aumentato nei limiti di cui al comma 3, lettera a);
- l’impresa sociale può invece destinare parte degli utili, ma in misura inferiore al 50%, per aumentare gratuitamente il

capitale sociale ovvero distribuire dividendi ai soci, in misura comunque non superiore all’interesse massimo dei buoni
postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato;

- l’impresa sociale può, inoltre, deliberare erogazioni gratuite in favore di enti appartenenti al terzo settore, ma differenti
dalle imprese sociali, che non siano fondatori, associati, soci dell’impresa sociale o società controllate. Le imprese sociali
possono tuttavia destinare una quota non superiore al 3% degli utili, a fondi istituiti dalle associazioni di imprese sociali o
alla Fondazione Italia Sociale, il cui scopo coincide con la promozione e la crescita delle imprese sociali anche attraverso il
finanziamento di specifici programmi di sviluppo.
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Enti sportivi professionistici e dilettantistici D. Lgs 36/2021

Il DL 29/12/2022 n. 198 prevede il rinvio dell’entrata in vigore delle disposizioni del D. Lgs. 36/2021, riordino e la riforma in 
materia di enti sportivi professionistici e dilettantistici nonché di lavoro sportivo (ad eccezione degli artt. 10, 39 e 40 e del 
titolo VI) che si applicheranno dal 1° luglio 2023 e non più dal 1° gennaio 2023. Di conseguenza sono state posticipate alla 
stessa data la abrogazione delle norme di cui era prevista la cancellazione con l’entrata in vigore del decreto.

Viene prevista – art. 8 - la destinazione di eventuali utili ed avanzi di gestione allo svolgimento dell'attività statutaria o 
all'incremento del proprio patrimonio:
- vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve comunque denominati, a soci o 

associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di 
qualsiasi altra ipotesi di scioglimento individuale del rapporto

- Regolamentata la destinazione di una quota inferiore al cinquanta per cento degli utili e degli avanzi di gestione annuali, 
dedotte eventuali perdite maturate negli esercizi precedenti ad aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e 
versato dai soci o alla sua distribuzione;

- Negli enti dilettantistici che assumono le forme di cui al Libro V del Codice civile è ammesso il rimborso al socio del 
capitale effettivamente versato

UN ANNO DALL’AVVIO DEL RUNTS: ASPETTI PRATICI ED OPERATIVI DEGLI ETS
Torino, 2 febbraio 2023
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